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Il 29 marzo si è svolta l’ annuale assemblea della 
S.I.S.A., erano presenti  27 soci e altri 16 avevano 
provveduto ad inviare le rispettive deleghe. 
Il Presidente dopo un breve indirizzo di saluto ai 
presenti ha fatto un sintetico bilancio dell’ attività del 
2007, sottolineando:  
-la riuscita del Convivio svoltosi a Carmagnola,  per la 
cui organizzazione è stato indirizzato un vivo ringra-
ziamento al socio Dott. Ghietti;  
- la stampa degli atti dei convivi svoltisi nel 2006 
veramente ben riuscita, il volume si presenta in modo 
eccellente; 
- la soddisfacente alimentazione della rubrica studi del 
sito internet della Società, per la quale ha comunque 
richiesto la più ampia collaborazione da parte dei Soci 
in quanto rappresenta uno degli aspetti più significativi 
per sottolineare la visibilità della società;  
- il discreto successo del sito internet della società che 
ha largamente superato i 15000 visitatori, cosa che per 
un sito specializzato e dedicato a studiosi non è poco. 
Il segretario, Dott. Di Bartolo ha quindi illustrato la si-
tuazione finanziaria, mettendo in evidenza che dopo il 
sollecito fatto relativamente alle quote arretrate ora si 
può guardare al futuro con minore preoccupazione, 
sono state versate circa il 70% delle quote arretrate e 
l’80% di quelle per l’anno in corso e ciò assicura la 
possibilità di soddisfare le normali esigenze di funzio-
namento della società. 
L’assemblea quindi confermato la decisione di effet-
tuare ad Alessandria il prossimo convivio in data 14 
giugno. Questo malgrado nella stessa giornata, ricor-
renza della battaglia di Marengo, vi possano essere in 
città altri convegni. La data peraltro era obbligata in 
considerazione sia degli impegni di molti soci nei sa-
bati precedenti e seguenti sia perché il Comune aveva 
dato la sua disponibilità per quella giornata.  
Sulla base di quanto deciso nell’ assemblea dello scorso 
anno nel 2008 dovrebbero potersi tenere da parte della 
Società due convivi, dei quali uno a Roma presumi-
bilmente in novembre. La mancanza, per impegni di 
lavoro, del Vice presidente Dott. Bettoja ha impedito di 
sviluppare l’esame della fattibilità di questo secondo 
convegno che dovrebbe servire a maggior mente coin-
volgere i soci abitanti nell’ area centro meridionale del 
nostro Paese. In linea di massima l’assemblea si è 
espressa favorevolmente fermo restando il parere di 
fattibilità e l’esame degli aspetti organizzativi che 
dovranno essere approfonditi. 

Su proposta del consigliere Dott. Malaguzzi è stato 
deciso di esaminare la possibilità di procedere alla 
stampa di un pregevole stemmario piemontese del 
Seicento esposto in questo periodo a Palazzo Madama 
di Torino sviluppando l’ iniziativa con la società 
Vivant. Analogamente sarà esaminata la proposta del 
socio Dott. Coda  per uno stemmario biellese.   
La seduta si è sciolta alle 1200 con l’ impegno di ritro-
varsi ad Alessandria, ove fermo restando che il con-
vivio non ha un tema specifico ci si aspetta comunque 
qualche intervento sulla storia e sull’araldica cittadina 
                                                                            0 ' %�
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/ D�ILJXUD�GHO�³ OHRQH́ �QHOO¶$ UDOGLFD�GHOOH�

RULJLQL�
Non esistono mai teorie, veramente consolidate, circa 
la nascita ed il vertiginoso sviluppo dell’Araldica in 
tutti i paesi europei (anche se diverse scuole di pensiero 
storico, su questo tema, si sono abbondantemente es-
presse) ma, poiché, le istituzioni, nascono e si sviluppa- 
no dall’ opera degli uomini così, come tutte le istituzio- 
ni, O¶$UDOGLFD, si presenta come il riflesso di un’epoca e 
delle caratteristiche alle quali questa deve la propria 
origine.  
Come già si era manifestato in diversi periodi dell’  
antichità, il VLPEROR, rappresentante la VWLUSH� IDPLJOLD��
UH��si era trasmesso attraverso diverse generazioni sen-
za potersi mai stabilizzare in modo definitivo. 
Allorquando, però, si rese necessario LQGLYLGXDUH� XQ�
FDYDOLHUH, tutto rinchiuso nella propria armatura allora, 
si rese obbligatorio scegliere dei segni di FRQWUDGGLVWLQ�
]LRQH�SHUVRQDOL. 
Questi “segni”  però sfiorarono appena O¶$UDOGLFD�GHOOH�
RULJLQL senza ancora incontrarla…! 
Il “clima”  che generò questo “momento preparatorio”  
dell’Araldica fu costituito dal dinamicissimo PRYL�
PHQWR�FURFLDWR e dalla gran quantità di VFXGL�GLSLQWL di 
origine PRUHVFD che, i crociati, vennero a conoscere ed, 
ancora, dalla “moda dei tornei” . 
Tuttavia, nessuno di questi fenomeni succitati, fu così 
determinante da generare l’Araldica in quanto tale, 
poiché le armi, non furono originate in Oriente (e, di 
conseguenza, poi, introdotte in Europa dopo le 
Crociate) né furono riferibili alle DQWLFKH�UXQH�JHUPD�
QLFKH��né derivarono dagli HPEOHPL�GHOOH�FLWWj , né dalle 
VWLUSL�URPDQH. 
Quanto ai WRUQHL risulta chiaro che, essi originarono 
delle ILJXUH�DUDOGLFKH che saranno utili di poi alla codi-
ficazione delle leggi del blasone, ma, questi tornei, non 
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avranno alcun rilievo circa la nascita vera e propria 
dell' Araldica. 
,Q�HSRFD�SUHDUDOGLFD��pertanto, gli elementi costitutivi 
del blasone, si fecero via via i pi�  vari e la tipologia 
figurativa che maggiormente prevalse fu quella rappre-
sentata dal OHRQH (il OHRQH�FULVWLDQR� – da contrapporsi 
al GUDJR� � il GUDJR� SDJDQR)! Il OHRQH divenne cos� in 
breve tempo, un simbolo univoco per tutta la 
cristianit� . 
Le FKDQVRQV�GH�JHVWH del sec. XII° ne fecero abbondate 
uso cos� come il GUDJR fu esibito per rappresentare i 
VDUDFHQL�Tuttavia, nessun altro animale, assunse valori 
simbolici cos� disparati quanto il OHRQH��
 

 
 

 
 
Gli Egizi, nei geroglifici, ne rappresentarono la 
magnanimit� ; la vigilanza e la custodia. 
I Greci lo posero sulla soglia dei propri templi per 
vigilare (poich�  credevano che dormisse con gli occhi 
aperti). Fu, ancora, rappresentato sopra le bandiere dei 
* DOOL, poi dei ) UDQFKL, dei * RWL, dei ' DQHVL, e dei 
%RUJRJQRQL. Nel Medioevo, i * XHOIL lo innalzarono 
UDPSDQWH ed i * KLEHOOLQL lo portarono SDVVDQWH. 
 

 

In ,QJKLOWHUUD contraddistinse L� SDUL� GHO� 5HJQR (il 
PD] ]LHUH� GHL�SDUL� infatti, lo portava SDVVDQWH� H�G¶RUR 
sull' estremit�  della mazza, quale simbolo, della propria 
carica). 
In ,WDOLD, in * HUPDQLD, in ) UDQFLD, in 6SDJQD, nei 3DHVL�
%DVVL (stato che, sulla carta geografica, si palesa in 
ªforma di Leoneº) il OHRQH fu abbondantemente usato 
quale sinonimo di YDORUH, di GRPLQLR, di QRELOWj �
JHQHURVD, di IRU]D, di FRUDJJLR, e di PDJQDQLPLWj  e 
molti Sovrani cattolici usarono, come VRSUDQQRPH�
LGHQWLILFDWLYR, il nome di questo animale in quanto, il 
OHRQH� rappresentava il simbolismo del perfetto 
FDYDOLHUH� FULVWLDQR (tra i molti possiamo ricordare: 
( QULFR� G¶,QJKLOWHUUD�� * XJOLHOPR� GL� 6FR]LD�� ( QULFR� GL�
%DYLHUD�GL�6DVVRQLD�� / XLJL�9,,,�GL�) UDQFLD ecc… tutti 
quanti, in questo modo, soprannominati e, proprio da 
questa usanza, infatti, nacque il famoso detto cos� noto 
tra i cultori dell' Araldica, che recita: «cKL�QRQ�SRVVLHGH�
DUPL��SRUWD�XQ�OHRQH« ª � �
�

 
�
�
OHRQH�UDP SDQWH�JHUP DQLFR�������OHRQH�UDP SDQWH�ODWLQR�
�

 
$UP H�GLQDVWLFD�GL�' DQLP DUFD�

 
Ma, tutto ci� , invece, per dimostrare che, colui che 
raggiungeva l' apice della SHUIH]LRQH� FDYDOOHUHVFD era 
solito farsi rappresentare dalla figura di questo 
esclusivo e regale animale. 
Alcuni di questi antichissimi leoni si ritrovano, 
pertanto, a tutt' oggi, ancora figurati nell' Araldica 
moderna. 
Nei tempi antichi anche 3LHWUR� GL� 6DYRLD (detto il 
ªPiccolo Carlo Magnoº), prima di portare la FURFH, 
innalz�  un OHRQH��
L' usanza di farsi rappresentare da questo animale da 
parte di un cos� significativo numero di principi, 
avrebbe per�  potuto facilmente, causare un DUUHVWR�
HYROXWLYR�GHOO¶$UDOGLFD! E, se anche, si fossero venuti a 
variare i colori del campo, sui quali, questi leoni, 
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fossero stati dipinti, la gamma dei colori araldici non 
sarebbe, comunque, stata sufficiente alle singole 
individuazione personali. 
Fintantoch� , tuttavia, furono solamente i Gran Signori 
a portare il leone nello scudo, l' Araldica pot�  
continuare il proprio cammino…ma, dal momento in 
cui, anche un semplice scudiero, si arrog�  il medesimo 
diritto, allora, questa usanza dovette progressivamente 
essere abbandonata. Un poco pi�  tardi, infatti, intorno 
al sec. XIII°, vennero a costituirsi varie forme e figure 
che furono assoggettate a nuove e certe regole d' uso. 
In un lasso di tempo, in effetti, abbastanza breve, si 
vennero a verificare due fenomeni di essenziale 
importanza: 

-  Il pULPR costituito dal cambiamento della 
mentalit�  sociale e  
-  Il VHFRQGR costituito dalla PXWD]LRQH� venutasi a 
creare, quale conseguenza del processo medesimo, 
sul piano dei QXRYL�YDORUL�accreditatisi. 

Vennero, pertanto, a modificarsi i VLJQLILFDWL�ILORVRILFR�
±� UHOLJLRVL, fino a quel tempo riferibili ed intrinseci a 
quelle specifiche figure simboliche e, conseguentemen- 
te, sar�  necessario sostituire ad esse equivalenti o 
immaginari ULIHULPHQWL�GL�LGHQWLILFD]LRQH�SHUVRQDOH� 
Si era, dunque, venuta a creare, a causa di ci� , quella 
cosiddetta GLVVDFUD]LRQH� GHOOH� ILJXUH� VLPEROLFKH� che, 
fino ad allora, aveva loro consentito di poter esistere 
ªquasi – autonomamenteº… 
Risulta, pertanto, evidente che, durante i tempi antichi, 
gli HPEOHPL� GLSLQWL, derivarono la propria espressione 
simbolica, prevalentemente dalla UHOLJLRQH� XIILFLDOH o 
tutt' al pi� , da certe credenze tardive della medesima 
ma, dall' epoca in cui si origin�  il &ULVWLDQHVLPR, … 
tutto venne a modificarsi! 
 

 
 

$UP H�GHO�UHJQR�GL�%RHP LD�
 
I vecchi VLPEROL� SDJDQL continuarono, certamente, 
ancora per poco tempo, ad essere praticati, ma sempre 
pi�  stancamente e, cosa pi�  evidente, con una 
progressiva modificazione di significato simbolico. 
/ ¶$UDOGLFD�di questo periodo, o GHOOH�RULJLQL� potrebbe 
definirsi, pertanto, quale UDSSUHVHQWD]LRQH�DVWUDWWD e, le 
ILJXUH�compositive dei blasoni, private dei loro propri 

significati filosofico – religiosi, cominceranno a 
condurre una propria DXWRQRPD�HVLVWHQ]D! 
Il blasone si originer�  in questo modo e, proprio nel 
momento in cui, le ILJXUH che lo componevano, stavano 
SHUGHQGR il proprio significato di VDFUDOLWj � 
Tutto ci�  non accadde per�  senza il coinvolgimento di 
fattori esterni, sia politici che sociali, n�  fu 
condizionato in modo assoluto, da quanto gi�  espresso, 
ma certamente, alcuni di questi elementi furono 
sicuramente, determinanti, al fine che ci�  accadesse! Il 
OHRQH�GHOOH�RULJLQL, esclusivamente innalzato dai ªGran 
Signoriº, era stato ªtoltoº anche e soprattutto in quanto 
SULQFLSDOH� VLPEROR� GHOOD� &KLHVD� &DWWROLFD� H� GHO�
&ULVWLDQHVLPR� (OD� UHJROD� GL� VXFFHVVLRQH� DO� WURQR, 
infatti, era, esclusivamente, rappresentata per mezzo di 
HOHPHQWL fortemente VLPEROLFL; per questi motivi, 
dunque, O¶$UDOGLFD, nient' altro rappresentava se non il 
ULVFRQWUR� GHOOD� YLWD� VRFLDOH� H� SROLWLFD di determinati 
paesi europei incardinati nel proprio storico contesto). 
Da parte di molti studiosi, si sostiene, ancora, che lo 
VFXGR OHRQLQR abbia RULJLQDWR� O¶$UDOGLFD… o quanto 
meno, che esso ne fosse tra i SULQFLSDOL� SUHFXUVRUL�
LFRQRJUDILFL…! 
Dalle sopra enunciate ragioni si possono ravvisare due 
sole realt� : 

- la SULPD determinata dal fatto che, lo VFXGR�
UDSSUHVHQWDQWH� LO� OHRQH, derivasse dalle antiche 
XVDQ]H�HPEOHPDWLFKH�
- la VHFRQGD dal fatto che IRVVH�VWDWD�DEEDQGRQDWD la 
regola di WUDVPLVVLRQH�GHO�SRWHUH�SROLWLFR per mezzo  
GHOO¶DGR]LRQH�GHOOH�DUPL, da parte dei Sovrani (e del 
pari, del ULWXDOH� GHOOD� YHVWL]LRQH� GHOO¶DELWR�
FDYDOOHUHVFR� che, si voleva, derivasse da antiche 
pratiche iniziatiche).�

 

 
$UP H�GHO�GXFDWR�GL�6DOLVEXUJR�

�
Questo tipo di VXFFHVVLRQH� SHU� DGR]LRQH, nel tempo, 
sarebbe poi stata sostituita GDOO¶LVWLWXWR�GHOO¶HUHGLWDULHWj  
(i Sovrani antichi, infatti, preferivano praticare una 
VFHOWD�SHUVRQDOH relativa al proprio VXFFHVVRUH�GLQDVWL��
FR che, era scelto, s� pur sempre, ed esclusivamente tra 
i membri della famiglia sovrana, ma che poteva anche 
QRQ� HVVHUH� LO� ILJOLR� SULPRJHQLWR e, quand' anche, in 
maggior sintonia con il sentire politico e spirituale di 
colui che praticava OD�VFHOWD« ). 
Per queste ragioni e, per mezzo dello stesso processo 
(che port�  a concretizzarsi LO�SULQFLSLR�GHOO¶HUHGLWDULHWj �
per la successione al trono in contrapposizione, come 
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anzi detto, al principio della scelta personale per ado-
zione) venne anche a consolidarsi la WHQGHQ]D�D��PDQ�
WHQHUH�XQ¶DUPD (magari nel tempo innalzata da qualche 
illustre personaggio del casato ªin formazioneº¼ )! 
Le grandi modificazioni socio ± comportamentali delle 
HOLWpV di potere fecero, altres�, ªquasi ± cessareº quel 
processo, cui si �  accennato, di grande PRYLPHQWR�HU�
UDWLFR dei gruppi politicamente egemoni, venendosi, 
cos�, a privilegiare la SHUPDQHQ]D�VWDELOH sopra specifi- 
ci territori (che verranno a trasformarsi, quindi, in luo-
ghi di appartenenza politico ± giuridica, sui quali, si co-
stituiranno, con il trascorrere del tempo, YHUH�H�SURSULH�
VLJQRULH�dotate di precise regole di diritto pubblico). 
In virt�  di tutto ci� , pertanto, le ragioni espressive di 
tutti questi simboli (che rappresentarono, come ben 
sappiamo, il potere politico) giammai vissero autono-
mamente, in quanto seguirono, sempre, e di pari passo, 
l' evolversi dei costumi sociali e delle istituzioni giuri-
diche che furono loro proprie. 
Per gli stessi motivi, anche lo VWHPPD in generale, si 
leg� , durante lo stesso periodo, alla WHUUD (cos� com' era 
accaduto per le dinastie sovrane) e, specialmente in 
seguito, si fisser�  al QRPH� GL� XQ� JUXSSR� IDPLJOLDUH, 
trasmettendosi, di poi, HUHGLWDULDPHQWH. 
/ ¶$UDOGLFD�� cosiddetta FODVVLFD� nata in ) UDQFLD, si 
propagher�  quindi, con le proprie ormai consolidate 
regole, in ,QJKLOWHUUD, in 6FR]LD, nei 3DHVL�%DVVL e sui 
7HUULWRUL� 5HQDQL�� In altri paesi, quali la 6SDJQD e la 
* HUPDQLD, essa giunger� , invece, qualche tempo dopo, 
e, col� , i suoi canoni, saranno considerati 
ªperifericiº¼ ! 
La 3RORQLD, ancora pi�  lontana dalla zona d' origine, si 
servir�  invece, di regole proprie e, del tutto particolari. 
Concludendo: questo mondo simbolico, dominato dalla 
originaria presenza ªquasi esclusivaº del OHRQH, 
proveniente dall' alto Medioevo, verr�  a costituire il 
GHSRVLWR�VDFUDOH�GHO�SHQVLHUR�RFFLGHQWDOH che, tramite 
l' Araldica, ci permetter�  di poter ªpensare per figureº 
ancora per molti secoli a venire¼ ! 
  
����������������������������$ OEHUWR�* DP DOHUL�&DOOHUL�* DP RQGL�
 

�
� � �P DJJLR�� � � � �±�� � �P DJJLR�� � � � ��OD�

3LD] ] D�GL�9 LUOH�HG�L�VXRL�� � � �DQQL�GL�VWRULD��
�
La lunga storia della Piazza del Castello di Virle o 
Piazza di Virle, oggi Vittorio Emanuele II, comincia il 
� � � PDJJLR� 1508� quando il &RQWH� %DOGDVVDU� $VLQDUL�
vendete alla Comunit�  di Virle ªXQD�JLRUQDWD�H�PH]] D́ �
di terreno ricevendo in cambio ª� � � ò � WDYROH� GL� VLWR�
SUHVVR� OD� SRUWD� GHO� IHXGŔ . Il sito in questione �  la 
piazza, e la ªportaº indicata nel documento �  la 
Torretta. 
³ � � �PDJJLR�� � � � �± 9HQGLWD�GHO�6LJ�U�%DOGDVVDU�$VLQDUL�
GH¶� 66�UL� GL� 9LUOH� D� IDYRU� GHOOD� &RP�Wj � GL� G�WR� OXRJR�
G¶XQD�J�WD��H�PH]]D�GD�SUHGHUVL�GD�PDJJLRU�SH]]D�VL�
WXDWD�QHOOH�ILQL�GL�9LUOH�DO�/ DJR�GL�3ODLGRWWR�LQ�FDPELR�
GL�WDYROH�� � �ò �GL�VLWR�SUHVVR�OD�SRUWD�GHO�OXRJŔ ���
In quest' anno, quindi, il Conte Asinari possiede gran 
parte dell' area antistante il suo Castello. Cio� : possiede 
il Castello e la Corte del Castello, il Giardino situato 
dall' altra parte della Bealera del Mulino, pi�  il nuovo 

acquisto del sito che trasform�  nella Piazza del Ca-
stello.  
La Torretta che era una delle due uniche porte di entra-
ta al ricetto del feudo e la strada , separavano il Ca-
stello e la Corte del Castello dalla Piazza.  

Nel 1600� la strada attraverso la Torretta (la porzione 
dell' odierna via Contessa Birago, che va da via C. Al-
berto sino alla piazza) era chiamata ª5XDWWD� GHO�
%DOEŔ .  
Per unire le propriet�  prima elencate, il 21 agosto 1641, 
il Conte Carlo Passerano acquista l' ultimo lembo di 
ricetto ancora in mano ad un privato. Il Conte Carlo 
Passerano era il marito della Contessa Margarita Asi-
nari Signora di Virle. ª� � �DJRVWR� � � � � �± $FTXLVWR�GHO�
6LJ�U� &RQWH� &DUOR� 3DVVHUDQR� GD� 3DROR� 1R\ V� G¶XQD�
FDVD� RUWR� WHUUHQR�� H� SHUWLQHQ]H� QHO� ULFHWWR� GL� 9LUOH��
UXDWWD� GHO� EDOER� SHO� SUH] ]R� GL� …� � � � �� Tale sito �  in-
dicato FRHUHQWLDQWH�OD�7RUUHWWD�GHO�&RPXQH��OD�%HDOHUD�
GHO�0 XOLQR�HW�QHOOD�UXDWD�GHO�%DOEĹ ���
Le note in questo documento, consentono di accertare 
che il barbacane o porta detta la Torretta (essendo porta 
d' ingresso) apparteneva al Comune. L' indicazione 
ªComuneº conferma anche lo ªstatusº di Virle.  

Il 2 dicembre 1816�il Conte Gaetano Piossasco di No-
ne, Consignore di Virle, present�  una ªWHVWLPRQLDOH́ �di 
protesta (si veda l' articolo: Chi si �  fregato la ªpera 
drittaº? AAA±Conte cerca ceppo sparito. www. 
virle.it).  
La Piazza, sub� dei cambiamenti con il passare dei se-
coli. Da sito originariamente chiuso (1508±1762 ed al-
meno fino al 1800), a sito aperto, circondato di strade 
pubbliche (1825±1828±1838±1843) e di libero accesso 
totalmente dal 1900. Dalle originarie ª� � �ò �WDYROH́  la 
sua superficie �  oggi di 30 tavole questo, dovuto alla 
vendita di siti per la creazione del Mercato ed alla stra-
da a lato destro quasi a ridosso della Bealera del Mu-
lino e all' avvocato Molina dello spazio necessario per 
aprire una strada a lato sinistro.� ³ � � � RWWREUH� 1828� ± 
$WWR�GL�YHQGLWD�GHOO¶,OOXVWULVVLPR�6LJQRU�&RQWH�* DHWDQR�
3LRVVDVFR� GL�1RQH� D� IDYRUH� GHOOL� ,OOXVWULVVLPR� 6LJQRUL�
&KLUXUJR� * LXVHSSH� H� 7HUHVD� 0 XVWRQH� * LQJDOL� 0 HOD�
FRPH� FRQYHQ]LRQH� IUD� ORUR� URJDWR� / HRQD� 1RWDLR� D�
9LUOH́ ��Si riferisce all' atto di vendita di ªWDYROH�� ��SLHGL�
� �HG�RQFLH� � � �GHO�VLWR�QHO�FRQFHQWULFR� GL�9LUOH�VLWXDWR�
WUD� XQD� GHOOH� $OOHH� VHUYLHQWH� GL� DFFHVVR� DOOD� &RUWH�
&LYLOH�GHO�&DVWHOOR�GHO�&RQWH��OD�FDVD�HG�LO�JLDUGLQR�GHO�
6LJ�U�$YYRFDWR�0 ROLQD��H�OD�FDVD�G¶HVVL�6LJ�UL�0 ROD�SHU�
OD�VRPPD�GL�/ LUH�� � ��VROGL�� � ´ ���

Un' altra vicenda diede un brusco cambiamento alla 
fisionomia dei contorni della Piazza del Castello o 
Piazza di Virle: la demolizione dell' antica porta (bar-
bacane) denominata La Torretta. Una grande perdita 
considerata oggi dal punto di vista di un monumento 
scomparso per l' incuria del uomo.  
Una traccia alquanto curiosa su questa porta la tro-
viamo in un documento del 1503�dove essa �  indicata 
con il nome di ªPorte Noueº (porta nuova). ª$QQR�' R�
PLQL� 0 LOOHVLPR� TXLQJHQWHVLPR� WHUFLR� ,QGLFWLRQH� VH[ WD�
GLH�GHFLPD�PHQVLV�-XOO\ �LQ�FDPHUD�SRUWH�QRYH�9LUODUXP�
FRUDP�( JUHJLR�&HUUXWL�KRQRUDULXP�SRWHVWDWH�GLFWL�ORFL�
�« �´ � (2 UGLQDPHQWXP� VXSHU� KRVSLWXP� WDEHUQDULMV/ 
Gabella di Virle). 
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5 giugno 1831� ± ª' HPROL]LRQH� GHOO¶DOD� YHFFKLD� H�
ULFRVWUX]LRQH�G¶XQD�QXRYD�QHO�&RPXQH�GL�9LUOH�5HJLD�
,QWHQGHQ]D� GHOOD� 3URYLQFLD� GL� 3LQHUROR�� � JLXJQR�
� � � � ´ �� Da questo documento apprendiamo che il 
Comune con Ordinato del 20 dicembre 1830� aveva 
proceduto ad alienare il sito ed il materiale a favore del 
Parroco per un prezzo convenuto di Lire 800 e di utiliz- 
zare tale ricavo nella costruzione in altro sito pi�  ido-
neo una nuova ala. Dalla perizia effettuata dal Reale 
Misuratore risultava il costo dei lavori e materiali per il 
nuovo mercato Lire 2128. Si fa menzione anche di un 
ªpre disegnoº presentato in data 24 gennaio 1831� in 
sede di Consiglio. 1° luglio 1831� ± Richiesta di 
demolizione di un ³ YHFFKLR�SRUWRQH́ �: 550 Lire per un 
monumento, questa la valutazione data ai materiale 
ottenuti ed escluse le spese per la sua demolizione. 
Sanc� la triste fine della Torretta.�Il vecchio barbacane, 
porta d' ingresso di Virle, segnalato come ªLQ�JUDYH�VWD�
WR�GL�URYLQD�H�QRQ�SL• �ULSDUDELOHº esce dalla storia del 
paese. Seguir�  poi la ªFRVWUX]LRQH�GL�XQD�QXRYD�WHWWRMD�
SHO�SXEEOLFR�PHUFDWR�GL�9LUOH��5HJLD� ,QWHQGHQ]D�GHOOD�
3URYLQFLD�GL�3LQHUROR�� ƒ�OXJOLR� � � � � ´ � Ed il 14 luglio 
1831� ±  la ´ YHQGLWD� G¶XQD� WHWWRLD� VHQ]D� IRUPDOLWj �
G¶LQFDQWĹ . In quest' occasione l' Amministrazione di 
Virle ricorreva alle autorit�  per ottenere il consenso 
alla vendita del materiale dalla demolizione della vec-
chia ala del mercato al Parroco, che intendeva util iz-
zare il materiale cos� ricavato per ingrandire la casa 
parrocchiale. Il sacerdote si era impegnato a pagare per 
tale materiale la somma di 800 Lire.  
Tra le vicende subite dalla Piazza, forse la pi�  cono-
sciuta o raccontata si riferisce alla molto chiacchierata 
e discussa ªchiusura con le cateneº che il Signor Conte 
Gaetano Piossasco di None�aveva fatto alla piazza ver-
so il 1833. Il Conte appose delle catene tra le due pietre 
ad ogni estremit�  della piazza, e procedete ad abbellire 
le alee con piante ed alberi.  
In ordine da destra a sinistra: un viale (Alea) con 15 
pini, vicino alla Bealera del Mulino; una alea con 9 
platani (esterno destra piazza); una alea con 9 acacie 
(centrale); un' altra alea con 9 acacie (centrale) ed 
infine una alea con 9 platani (esterno sinistra piazza). Il 
tutto circondato da una siepe ³ YLYD́ �la quale poggiava 
su una ³ SDOL] ]DWD�DOO¶DOWH]]D�GL�RQFLH�� ´ .  
I gruppi di due pietre, poste ad ogni estremit�  della 
piazza, sono state unite con catene lasciando a lato un 
passaggio pedonale. Affiancato alle pietre altre due 
acacie per parte. L' intenzione del Conte, al tempo forse 
non ben intesa dai privati, era quella di impedire l' ac-
ceso in piazza di ªFDUUL��FDYDOOL� R� EHVWLH́ , ma non di 
impedire il transito ªpedonaleº di privati. Infatti, ad 
ogni lato delle pietre rimaneva un passaggio largo ab-
bastanza per il transito di persone. Dobbiamo ricordare 
che, al tempo, la Torretta era stata abbattuta e si era co-
struito un nuovo Mercato (occupava il sito dell' odierna 
scuola). Era prevedibili, quindi, che essendoci il Mer-
cato in quel luogo ci fosse transito di carri e cavalli all'  
interno della piazza.  
Il Conte, voleva mantenere Piazza Castello pulita e ben 
curata, e sosteneva che per il passaggio con carri e si-
mili si dovesse invece far uso delle due strade pub-
bliche a lato della piazza e che collegavano la ª6WUDGD�
GHOOD�&KLHVD́ �(oggi via Contessa Birago) e la ª6WUDGD�
GL�6DQ�%HUQDUGLQŔ �(oggi via Monte Grappa).  

La soluzione di chiusura della piazza non era gradita 
dalla Comunit� . Furono compiuti cos� diversi ³ DWWL� GL�
YDQGDOLVPŔ , il Conte costruiva ed abbelliva la piazza 
di giorno e ³ QRWWH�WHPSŔ  ignoti danneggiavano e di-
struggevano il costruito. Il Conte si vede costretto a 
presentare all' Intendenza di Provincia (al tempo Pine-
rolo) una formale protesta denunciando ªLO� WDJOLR�
QRWWXUQR�GL� � � �SLDQWH�VHJXLWR�D�GDQQR�GHOOR�VWHVVR�6L�
JQRU�&RQWH�QHOOD�QRWWH�GHO�� �DJOL�� �FRUUHQWH́ ���
In registro si legge: ª3LD]]D�GHO�FDVWHOOR�$WWL�GRYXWL�DOOD�
FKLXVXUD�GHOOD�SLD]]D�FRQ�FDWHQH�SHU�YROHUH�GHO�&RQWH�
GL�1RQH��5HJLD�,QWHQGHQ]D�GHOOD�3URYLQFLD�GL�3LQHUROR�
�� 1ƒ� G¶2 UG�� � � � � � 1ƒ� GHO� 5�* �² 1ƒ� GHOOD� / HWW�� � � � �
2 JJHWWR�� 1XRYL� GLVRUGLQL� D� 9LUOH� �� 3LQHUROR� LO� � �
' LFHPEUH� � � � � ´ �� Il tutto corredato del disegno della 
Piazza del Castello.  
 

0 LFKHODQJHOR�) HUUHUR�
�

9 LUOH�HG�L�SHUVRQDJJL�VWRULFL��

�
 
* LDQ�0 LFKHOH�3LRVVDVFR�$ VLQDUL�GH�5 RVVL��FRQWH��GL�

1 RQH��&RQVLJQRUH�GL�9 LUOH��FRP DQGDQWH�GHOOD�
&DYDOOHULD�6DYRLD�

Immagine: http://vialardi.org 

�
Con Ducal Biglietto, il 23 luglio 1692, il Duca di 
Savoia Vittorio Amedeo II creava la Cavalleria Savoia, 
nello stesso anno assunse la denominazione di 
� 5HJJLPHQWR�6DYRLD�&DYDOOHULD� , ed ebbe quale primo 
comandante * LDQ� 0 LFKHOH� GL� 3LRVVDVFR� GH
� 5 RVVL 
(1654-1732), &RQWH� GL� 1 RQH� H� &RQVLJQRUH� GL� 9 LUOH� 
Gran Scudiere, Capitano della seconda compagnia 
della Guardia del corpo, Colonnello di cavalleria, 
Tenente Maresciallo e Generale di cavalleria e dei 
Dragoni. Dopo avere preso parte alla Guerra della Lega 
d©Augusta e combattuto alla Marsaglia, il Reggimento 
venne sciolto il 22 novembre 1699. Ricostituito il 14 
settembre 1701, seguir�  le sorte del Piemonte e 
dell' Italia ed �  a tuttoggi glorioso esempio di virt�  delle 
nostre forze armate. Per meglio intendere il legame tra 
quest' illustre comandante e la nostra comunit� , 
dobbiamo risalire la storia cominciata verso il 1628/ 
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1631, quando il Signor Gi�  Michele Asinari di Virle 
³ �« � �ULWURYDQGRVL�Gu�HWj �DQQL�VHVVDQWD�RWWR��SRGDJURVR�
VHQ]D�PRJOLH�H�SRFD�VSHUDQ]D�GL�KDYHU�ILJOLROL��PD�VROR�
GXH� ILJOLROH� XQD� YHGRYD� FRQ� TXDWUR� ILJOLROL�� GHO� IX�
YDVVDOOR�QRVWUR�PHVVHU�$LMPR�&RQWH�GL�1RQH�3LRVVDVFR�
H� 9ROYHUD�� HW� O¶DOWUD� DQFRUD� QXELOH��« �´  supplicava a 
Carlo Emanuele la mutazione della natura ªGH� VXRL�
IHXGĹ  (Banna e Virle) i quali fin' ora erano sempre stati 
tramandati, da generazione in generazione, per linea 
maschile. Gian Michele Asinari si trovava ora con due 
figlie: la &RQWHVVD�0 DULD�0 DUJDULWD, rimasta vedova 
dal Conte Aymo Piossasco e la Contesa Gerolama, ma 
desideroso di tramandare i diritti ai consanguinei. 
Questa la concessione: 

3HU�LO�6LJQRU�* Lz�0 LFKHOH�$VLQDUL�GL�9LUOH�

&DUOR� ( PDQXHO� SHU� JUDWLD� GL� ' LR� ' XFD� GL� 6DYRLD��
&KDEODLV�� $RVWD� H� GHO� * HQHYHVH�� 3UHQFLSH� HW� 9LFDULR�
3HUSHWXR� GHO� 6DFUR� 5RPDQR� ,PSHUR�� 0 DUFKHVH� LQ�
,WDOLD�� 3UHQFLSH� GL� 3LHPRQWH�� 0 DUFKHVH� GL� 6DOXVVR��
&RQWH� GL� * HQHYD�� 1L] ]D�� $VWL�� 7HQGD�� %DURQH� GL�
) DXFLJQH��6LJQRU�GL�9HUFHOL��GHO�0 DUFKHVDWR�GL�&HYD��
2 QHJOLD�� 0 DUUR� HWF�� &RQYHQHQGR� DO� JUDQ� 3UHQFLSH� LO�
UHPRVWUDUVL�VHPSUH�YHUVR�WXWWL�L�VXRL�6XGGLWL�JUDWR��PD�
SDUWLFRODUPHQWH�DOOL�YDVVDOOL�HW�D�TXHOOL�0 DVVLPH�FKH�LQ�
WXWWH� OH� RFFDVLRQL� / RUR� SUHVHQWDWR� VL� VRQR� GLPRVWUDWL�
IHGHOOL��HW�]HODQWL�GHO�VHUYLWLR��H�GHFRUR�GL�6XD�&RURQD��
) UD�TXHVWL�VHQGRVL�SDOOHVDWR�VHPSUH�HW�FRQQXPHUDWR�LO�
PROWR� 0 DJQLILFR� * HQWLO� +XRPR� GL� FDPHUD� HW�
* RYHUQDWRUH�G¶$VWL��HW�VXR�FRQWDGR�QRVWUR�PHVVHU�* Lz�
0 LFKHOH� $VLQDUL�� &RQVLJQRUH� GL� 9LUOH� HW� 6LJQRUH� GL�
%DQQD�FRO�DPSLR�VDJJLR�GDWR�GL�VXD�ERQWD��HW�FRQWLQXD�
VHUYLWL• �IDWWDFL�VRWWR�GLYHUVL�FDULFKL�HPLQHQWL��HW�GL�QRQ�
SRFKD� QRVWUD� FRQ�ILGHQ]D� FRQIHUWLJOL� D� ORQJR� GHOOH�
SDVVDWD� QRVWUH� JXHUUH� HW� LQ� WHPSL� GL� SDFH� D� VRPPD�
VRGLVIDWLRQH� QRVWUD� H� GHO� 3ULQFHSH� PLR� DPPW�PR�
DQFRUD�� �« � � � $QQXOODQGR� OD� SULPLHUD� QDWXUD� G¶HVVR�
IHXGR��H�EHQL�HW�TXHOOR�LPSURSLDQGROR�HW�HVWHQGHQGROR�
HWLDQGL� R� DOOH� IHPLQH� HW� HVWUD�QHL� FRPH� VRSUD� QRQ�
RVWDQWH�FKH�SULPD�IRVVH�GL�QDWXUD�UHWWH��H�SURSULR�FRPH�
DQFKR� YLVWH� SHU� QRL� OD� SULPD� LQYHVWLWXUD� GHO� OXRJR� H�
IHXGR�GL�9LUOH�GHOO¶DQQR�PLOOH�GXHFHQWR�VHWWDQWD�FLQTXH�
OL� TXDWRUGLFH� GL� OXJOLR� HW� XQD� VHQWHQ]D� GHO� PLOOH�
FLQTXHFHQWR� TXDUDQWD� RWWR� OL� TXD�WRUGHFL� GL� OXJOLR�
VRWWRVFULWWD� 9HUTXHULD� HW� HVVHQGRVL� QRL� GL� TXHOOH� EHQ�
LQIRUPDWL� / R� GLFKLDULDPR� IHPLQLQR�� HW� LPSURSULR�
VXFHVVLELOH�GD�TXDOVLYRJOLD�SHUVRQD�WDQWR�SHU�FRQWUDWWR�
GLVWUDWWR�� FKH� TXDOVLYRJOLD� XOWLPD� YRORQWj �� HW�
GLVSRVLWLRQH� PDVFKL� IHPLQH�� HW� HVWUDQHL�� PDQGDQGR�
TXDQWR� VDUj � VSHGLHQWH� HW� RSSRUWXQR� FKH� LQ� HVVL� IHXGL�
VLDQR�GHWWH�ILJOLROH�HW�TXDOVLYRJOLD�GL�OXRUR�LQYHVWLWD�SHU�
VH��VXRL� KHUHGL��HW� TXDOXQTXH�VXFHVVRU��FRQ� DPSLD� ID�
FROWj � G¶DOOLHQDUOL� HW� GLVSRQHUQH� OLEHUDPHQWH� LQ� TXDO�
VLYRJOLD�SHUVRQD�FRPH�VRXYUD��« ��

Fu cos� che il feudo di Virle pass�  per eredit�  alla casa 
Piossasco. Ma dobbiamo ancora analizzare la discen-
denza della &RQWHVVD� 0 DULD� 0 DUJDULWD� $ VLQDUL per 
arrivare al nostro personaggio * LDQ�0 LFKHOH�3LRVVDVFR�
$ VLQDUL�GH�5 RVVL�&RQWH�GL�1 RQH. Come si �  visto, la 
contessa era sposata con il Conte Aymo (Aymo od Ai-
mone) morto a None il 21 agosto 1626), e da quest'  
unione erano nati: * LDQ�) UDQFHVFR, Ettore, Adriana ed 
Eleonora. * Lz�) UDQFHVFR sposa Anna Iadea (Anna Ta-
dea) figlia di Gi�  Francesco Bellezzia. Nascono: * Lz�

�* LDQ�� 0 LFKHOH, Aijmo Silvestro, Gaspare, Angela 
Maria, Francesco e Gi�  Battista. * LDQ� 0 LFKHOH� 3LRV�
VDVFR�$ VLQDUL�GH�5 RVVL�GL�1 RQH nato a Torino, S. Gio-
vanni il 22 novembre 1654 sposa Buona Lucrezia So-
lara dal Borgo il 16 settembre 1673. Il Conte Gi�  Mi-
chele Asinari Piossasco di None Cavagliere della Ca-
mera di Sua Altezza Reale ottenne l' investitura per 
Virle il 5 giugno 1677.  

9LWWRULR�$PHGHR�SHU�JUD]LD�GL�' LR�' XFD�GL�6DYRLD�
3ULQFLSH�GL�3LHPRQWH�5H�GL�&LSUR�

$G� RJQL� XQR� VLD� PDQLIHVWR� FRPH� KRJJL� QDQWL� QRL� q�
FRPSDUVR� H� SHUVRQDOPHQWH� FRVWLWXLWR� LO� PROWR� 0 DJQL�
ILFR� 9DVVDOOR� QRVWUR� FDULVVLPR� LO� &RQWH� * Lz� 0 LFKHOH�
$VLQDUL� 3LR] ]DVFR� &DYDJOLHU� GHOOD� QRVWUD� FDPHUD� LO�
TXDOH�FL�KD�KXPLOPHQWH�VXSSOLFDWR�DFFLz�SHU�OD�PRUWH��

�

�

GHOOH� $OWH]]H� ' XFDOL� GHJOL� VHUHQLVVLPL� ' XFKL� &DUOR�
( PDQXHO�H�9LWWRULR�$PHGHR�SULPL��) UDQFHVFR�* LDFLQWR�
H�&DUROR�( PDQXHO�VHFRQGR�GL�TXHVWR�QRPH�PLHL�VLJQRUL�
%LVDYR�� $YR�� =LR� H� 3DGUH� WXWWL� G¶DXJXVWLVVLPD� H� SHU�
VHPSUH�JORULRVD�PHPRULD��HW�SHU�OH�FDXVH�H�WLWROL�LQIUD�
HVSUHVVL��VL�GHJQDVLQR�GL�LQYHVWLUOR�GL�WXWWR�LO�FDVWHOOR�H�
TXDUWD�SDUWH�GHO�OXRJR��) HXGR�H�* LXULVGL]LRQH�GL�9LUOH��
FRO� PHUR� H� PLVWR� LPSHUR�� WRWDO� JLXULVGL]LRQH� G¶HVVR�
OXRJR��H�FRQ�WXWWL�OL�FHQVL��UHGGLWL��DFTXH��DFTXDJLM��FDF�
FLD�� SHVFDJLRQL�� EDQGL�� 2 PLQL�� WHU]H� H� TXDUWH� VXFFHV�
VLRQL��GHFLPH��IRUQL��PROLQL��EDWWLWRUL��H�GL�WXWWL�JOL�DOWUL�
EHQL�H�UDJLRQL� IHXGDOL�DO�GHWWR�FDVWHOOR�H�JLXULVGL]LRQH�
GL�9LUOH�VSHWWDQWL�H�SHUWLQHQWL��4 XDOL�EHQL�H�UDJLRQL��FD�
VWHOOR� H� JLXULVGL]LRQH� GL� 9LUOH� VRXYUD� VSHFLILFDWL� FRPH�
IHXGDOL� GLSHQGRQR� GDO� QRVWUR� GLUHWWR� GRPLQLR� H� VSHW�
WDYDQR� HW� DSSDUWHQHYDQR� DO� IX� LOOXVWUH� &DYDJOLHUH� GHO�
VDFUR�QRVWUR�RUGLQH�GHOOD�6DQWLVVLPD�$QRQFLDWD�LO�&RQ�
WH�* LRDQQL�0 LFKHOH�$VLQDUL�ELVDYR�GHO�9DVVDOOR�VXSSOL�
FDQWH� LQ� YLUW• � G¶,QYHVWLWXUD� FRQFHVVDJOLHQH� GDOOD� IX�
GHWWD�$OWH]]D�6HUHQLVVLPD�GL�&DUOR�( PDQXHO�SULPR�VRW�
WR�OL�VHWWH�GL�PDJJLR�PLOOH�VHL�FHQWR�WUHQWD�LO�TXDOH�SHU�
VXR�WHVWDPHQWR�LQIUD�GHVLJQDWR�LQVWLWXu�VXD� ( UHGH�XQL�
YHUVDOH�OD�IX�&RQWHVVD�0 DULD�0 DUJDULWD�VXD�ILJOLD�YH�
GRYD�GHO�IX�&RQWH�$LMPR�3LR] ]DVFR�GL�1RQH�$YR�SDWHU�
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QR�GHOO¶LVWHVVR�VXSSOLFDQWH�H�VXEVWLWXL�DOOD�PHGHPD�QH�
EHQL� GL� 9LUOH� WDQWR� IHXGDOL� FKH� DOORLGDOL� LO� ILJOLROR�
SULPRJHQLWR�G¶HVVD�H�JOL�GLVFHQGHQWL�G¶HVVR�SULPLJHQL� �
WR�SHU�UDJLRQH�GL�SULPRJHQLWXUD�LQ�LQILQLWR���« �� �

A lui la ricostruzione nel 1713 del castello di Virle, i 
quale era stato distrutto dalle incursioni dei soldati 
francesi comandati dal Generale Catinat durante la 
guerra del 1693-1696. Gian Michele Piossasco mor� a 
Torino il 24 febbraio 1732. 

                                                    0 LFKHODQJHOR�) HUUHUR�

�
/ 2 �67( 0 0 $ �' ( / / $ �35 2 9 ,1 &,$ �' , �

1 $ 32 / , �
�

Napoli terra di ambiti regni, una nazionalit�  difficile da 
identificare simbolicamente, con gli innumerevoli avvi-
cendamenti di dinastie e  regni. L' insegna della citt�  �  
identificata oggi con i colori giallo �RUR��H�URVVR�LQ�XQR�
VFXGR�WURQFDWR�GDOOD�IRUPD�VDQQLWLFD�FLPDWR�GDOOD�FR�
URQD�GL�PXUD PHUODWD� I colori richiamano il seggio no-
bile del Popolo privato per�  dalla 3. In era precristiana 
gli abitanti di 3DOHSROL� l' antica Napoli,  adoravano il 
sole e la luna e quando Costantino il Grande entr�  nella 
citt�  non sua madre Elena  i Senatori ed i Consoli napo-
letani, per ossequiarli, approntarono due grandi gonfa-
loni uno di broccato giallo e l' altro di rosso per onorare 
madre e figlio . Ci�  piacque all' Imperatore che decret�  
l' adozione dei due colori come impresa della citt� .  
Carlo d' Angi�  nel 1266 adott�  l' insegna dei Capetingi 
di Francia come emblema del Regno di Napoli: D] ]XUUR�
VHPLQDWR�GL JLJOL�G¶RUR�VRUPRQWDWR�LQ�FDSR�GD�XQ�ODEHO�
OR�GL�URVVR, dopo la cacciata dei Francesi dalla Sicilia. 
Nel 1442 Alfonso d' Aragona mantiene la sue insegne 
G¶RUR�FDULFDWR�GDL�SDOL�GL�URVVR. Il figlio Ferdinando I 
prefer�, per indicarne il regno, inserire nel proprio 
stemma quello degli Angi�  a suggellare una continuit�  
istituzionale di pretesa su Napoli e la Sicilia. Con l' av-
vento dei Borbone lo stemma del Regno diventa un 
FRPSHQGLXP� delle dinastie che si sono alternate. Ai 
precedenti simboli reali citati vengono aggiunti gli scu-
di dei Re Cattolici, quelli reali ed imperiali della Casa 
d' Austria, lo scudo di Filippo V, ed in fine quello di 
Carlo Borbone aggiunto dagli scudi dei Farnesi e dei 
Medici. A tanta difficolt�  rappresentativa, piuttosto in-
comprensibile per il popolo, nasce l' esigenza di una su-
bitanea rappresentazione ed identificazione  visiva  dei 
poteri della dinastia regnante. Ecco che compare, spe-
cie nel periodo Murattiano, un simbolo equestre: XQ�FD�
YDOOR�IXUHQWH�HG�LQDOEHUDWR��Originariamente l' animale 
compare in ben due seggi nobili, quello di Capuana: 
G¶D]]XUUR� DO� FDYDOOR PDQVXHWR� G¶RUR, ed in quello di 
Nido: G¶RUR�DO�FDYDOOR�LQDOEHUDWR�IXUHQWH�GL�QHUR� Ma il 
perch�  di questo simbolo ricorrente apparso sulle aste 
delle bandiere di Gioacchino Murat, sui sigilli cartacei 
dei Borbone ed infine come simbolo della provincia di 
Napoli? La storia �  bella e affascinante, ancora di pi�  
di quella della sirena Partenope assurta oggi come 
identificazione romantica della citt� . 
Diodoro Siculo storico greco-siceliota nella %LEOLRWHFKD�
+ LVWRULFD� libro 5° parlando della personificazione di 
Nettuno lo dipinge come celebre e provetto domatore   

 
 
di cavalli. In questa opera universale sulla origine del 
mondo l' autore dice che i sacerdoti del gentilesimo, 
religione pagana, sotto la deit�  di Nettuno intesero na-
scondere  quella immensa FRQJHULH�di tutte le acque del 
mare adunate nel pi�  basso meandro del nostro globo, 
anzi secondo il sistema greco¼ D mHJOLR� PDQLIHVWDUH 
JOL�HIIHWWL�SURGRWWL�GDOO¶LQILGR�HOHPHQWR SHU�OR�UDSSRUWR�
FROOH�D]LRQL�OR�YROOHUR�HVSUHVVR�VRWWR�OD�IRUPD�GL�FDYDO�
OR� VIUHQDWR���simbolo che credettero pi�  idoneo a rap-
presentare l' attivit�  e la naturale incostanza di tali ac-
que. Quindi Nettuno dio tutelare delle mura delle citt�  
e delle fondamenta, al quale simulacro si offriva il sa-
crificio qualora la terra tremava forzata dal potere dis-
truttivo del nume. Diversa �  la considerazione di alcuni 
archeologi che identificano l' esistenza di questa statua 
equestre alle spalle del tempio di Apollo, eretto in ono-
re del dio solare  nel largo tra la casa dei Fabii e la casa 
di Melacoma, illustre atleta. Il  cavallo  si ergeva su di 
un piedistallo di marmo FLSROOD] ]R�a rappresentare for-
se uno dei corsieri del cocchio apollineo.  Invece la cre-
denza popolare  vuole che Virgilio, poeta e mago, 
avesse fatto costruire il cavallo sotto una certa costella-
zione  in modo da far guarire tutte le malattie di questi 
animali.. Infatti gli aurighi costringevano i suddetti ani-
mali a fare tre volte il giro del simulacro equestre pieni 
di fiducia ad ottenere la guarigione, cosa che talvolta 
fortuitamente avveniva. Nel 1252 il Re Corrado della 
dinastia Sveva dopo un lungo assedio a Napoli entr�  
trionfante in citt�  e mirando la bellissima statua  posta 
dinnanzi alla chiesa di Santa Restituita, costruita sui re-
sti del tempio di Apollo, impose il morso al cavallo 
facendo incidere sulle briglie : HACTENUS EFFRE- 
NIS; DOMINI NUNC PARET HABENIS; REX DO-
MAT HUNC AEQUUS PARTHENOPENSIS 
EQUUM. ( Caval sfrenato,al freno ora �  soggetto : lo 
doma il Re Partenopeo perfetto) identificandolo cos�  
per i posteri  FRP H�VLP EROR�GHOOD�FLWWj . Nel 1322 l' Ar-
civescovo di Napoli per eliminare la sopravvissuta su-
perstizione popolare fece miseramente disfare il colos-
so di bronzo fondendone il corpo per la campana del 
Duomo. La testa unita al collo ed alle briglie  fu sottrat-
ta  fortunatamente alla fusione.  Ne venne in possesso il 
primo Conte di Maddaloni, Don Diomede Carafa che la 
sistem�  su di un piedistallo nel cortile del suo palazzo 
in via Nilo. Nel 1809 questo preziosissimo reperto ven-
ne trasferito nel Real Museo Borbonico dove trovasi 
attualmente, lasciando nel cortile del palazzo Carafa 
una copia in terracotta  per non perderne memoria  
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Oggi  di questa meraviglia ellenica la si pu�  ammirare 
all' uscita della Stazione Museo  linea 1 della Metropo-
litana di Napoli. Stazione disegnata da Gae Aulenti nel 
1999 ed inaugurata nel 2001. Sorretto da un supporto 
aereo in metallo il luminato a giorno dalla luce dei 
lucernai,ªD¶� FDSD� H¶� 1 DSXOHº colpisce per la sua 
straordinaria grandezza e bellezza fatta di tensione, 
nervosismo, purezza e classicit�   delle linee. I buchi del 
morso sono evidenti, il richiamo al  movimento in albe- 
rato ed al corpo sfrenato �  immediato.  
Infine su  una cartolina militare d' inizio secolo, si nota 
la Brigata Napoli del 75° Reggimento di Fanteria  
raffigurata dal bellissimo cavallo  partenopeo cavalcato 
da  una splendida  Vittoria Alata. 
 
 

 
 
 
Emozionante il ritrovamento,  la bellezza  del corsiero 
eguaglia quello dello  stemma  provinciale , sono essi 
di razza Napoletana? 
 

 
 
 Splendidi animali, incroci di cavalli etruschi, greci, 
arabi¼ ma questa �  un' altra storia¼ ¼                                                                                    
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Alcuni soci hanno chiesto notizie sugli avi del nuovo 
Principe e Gran Maestro del SMOM SAEm.ma Fr�  
(Robert) Matthew Festing. È in preparazione uno stu-
dio sulla sua genealogia ma per soddisfare le richieste 
pervenutoci, diamo qui di seguito delle brevissime no-
tizie concernenti i suoi avi negli ultimi 300 anni, ri-
mandando al prossimo Convivio e agli Atti uno studio 
pi�  approfondito che riporter�  anche gli stemmi degli 
avi. Tralasciamo anche i suoi dati biografici perch�  
accessibili in internet sul sito del SMOM.  

I Festing discendono da una famiglia di origine ger-
manica. Il primo Festing che da origine alla linea bri-
tannica di cui si ha notizia �  Michael Christian Festing 
(morto nel 1704 nella Battaglia di Hochstadt), conte del 
SRI (titolo per il quale i Festing non hanno mai fatto 
richiesta della relativa licenza reale per il suo utilizzo 
in Inghilterra). Tra gli avi del neo Gran Maestro vi �  un 
avo diretto che combatt�  alla Battaglia di Trafalgar 
quando era un giovanissimo guardiamarina: Benjamin 
Morton Festing. Un' analisi pi�  dettagliata della sua 
genealogia rivelerebbe, oltre ai numerosi legami con la 
pi�  antica nobilt�  britannica, anche pi�  di 150 diverse 
discendenze reali. Suo padre fu il Field Marshal Sir 
Francis Wogan Festing (1902-1976), Gran Croce dell'  
Ordine del Bagno, Gr.Uff. dell' Impero Britannico, 
Comm. del Legion of Merit (USA), dell' Ordine della 
Bandiera e Nuvola di Cina e Cav. SMOM, gi�  Capo di 
Stato Maggiore della Difesa Imperiale e Aiutante di 
Campo di SM Elisabetta II, la madre era Mary Ridde di 
una nota famiglia UHFXVDQW che discende dal Beato 
Adrian Fortescue, cavaliere di Malta, martirizzato nel 
1539. Veniamo ora alla linea maschile di SAEm.ma 
Fr�  Matthew Festing: 

Rev. Michael Christian Festing 
(1705-1757) 

= Katherine Greene 
| 

Henry T. Festing 
Capitano di Vascello della Royal Navy 

(1757-1807) 
= Mary Morton Colson 

| 
Sir Benjamin Morton Festing 

Cavaliere dell' Ordine di Hannover 
Capitano di Vascello della Royal Navy 

(1794-1865) 
= Caroline Jane Wright 

| 
Maggior Gen. Sir Francis Worgan Festing 

Gr. Uff. dell' Ordine dei SS Michele e Giorgio 
Comm. del Bagno, Cav. del / HJLRQ�G¶+RQRXU�

Aiutante di Campo della Regina Vittoria 
(1833-1886) 

= Selina Eleanor Mary Carbonell 
| 

Gen. di Brigata Sir Francis Leycester Festing 
Comm. dell' Ordine del Bagno 

(1877-1948) 
= Charlotte Katherine Grindall Festing 

| 
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Maresciallo di Campo Sir Francis Wogan Festing 
(1902-1976) 

= Mary Cecilia Riddell 
| 

SAEm.ma Fr�  Matthew Festing 
LXXIX Principe e Gran Maestro SMOM 

 
L' arma dei Festing � : G¶D] ]XUUR� DOO¶DTXLOD� VSLHJDWR�
G¶RUR�� ODPSDVVDWR� GL� URVVR� WUD� WUH� WRUUL� G¶DUJHQWR. 
Cimiero: XVFHQWH� GD� XQD� FRURQD� DOO¶DQWLFD� XQ¶DTXLOD�
G¶RUR�UHFDQWH�LQ�SHWWR�XQD�FURFH�SDWHQWH�G¶DUJHQWR. Il 
motto �  FESTINA LENTE. 
 

 
 
 
Ecco, in fine, la discendenza dal Beato Adrian 
Fortescue: 

Beato Adrian Fortescue 

Cav. di San Giovanni di Rodi 
Cav. dell' Ordine del Bagno 

decapitato 1539 
= Anne Rede dei Signori di Boarstall 

| 
Sir John Fortescue, Signore di Salden 

= Cicely Ashfield dei Signori di Ewelme 
| 

Sir Francis Fortescue 
= Grace Manners 

| 
Mary Fortescue 

= John Talbot, X Conte di Shrewsbury 
| 

Francis Talbot, XI Conte di Shrewsbury 
= Anne Conyers, dei Signori di Sockburn 

| 
Mary Talbot 

= John Stonor di Stonor 
| 

Thomas Stonor di Stonor 
= Mary Biddulph di Biddulph Castle 

| 
Charles Stonor di Stonor 

= Mary Eugenia Blount di Mapledurham 
| 

Thomas Stonor di Stonor 
= Catherine Blundell di Ince Blundell 

| 
Frances Stonor 

= Thomas Giffard, XXII Signore di Chillington 

| 
Frances Giffard 

= William Throckmorton, dei Baronetti Throckmorton 
| 

Mary Throckmorton 
= Thomas Riddell di Felton Park e Swinburne Castle 

| 
John Giffard Riddell di Felton Park e di Swinburne 

= Victoria Purcell 
| 

Cuthbert David Riddell di Felton Park e di Swinburne 
= Evelyn Liddell 

| 
Mary Cecilia Riddell 

= Sir Francis Wogan Festing 
| 

SAEm.ma Fr�  Matthew Festing 
LXXIX Principe e Gran Maestro SMOM 
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* OL� $YL�GL�6�$�( P�PD�LO�3ULQFLSH�H� * UDQ�0 DHVWUR�GHO�
6RYUDQR� 0 LOLWDUH� 2 UGLQH� GL� 0 DOWD� ) Uj � $QGUHZ�
: LOORXJKE\ � 1LQLDQ� %HUWLH di Andrew Martin Garvey. 
(Presentazione di Gustavo di Gropello) 
(Chiaramonte Editore, Torino 2006 ± pp.160), Euro 25 
(i soci SISA possono usufruire di uno sconto di 20%). 
 

 
 
 
E'  questa un' opera che pu�  definirsi esemplare nel 
campo delle ricerche genealogiche ed araldiche, per 
l' approfondimento e l' esaustivit�  con cui l' Autore 
(docente di lingua inglese presso la storica Scuola di 
Applicazione dell' Esercito e Istituto di Studi Militari di 
Torino, nonch�  autore di numerose pubblicazioni su 
araldica e genealogia incentrate particolarmente sul 
mondo anglosassone) ha trattato la materia ed ha 
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condotto le sue ricerche. La lettura del volume risulta 
molto avvincente, sia per la notoriet�  del soggetto che 
per il contesto storico e geografico in cui si sviluppa, 
certamente uno dei pi�  interessanti per i cultori delle 
materie nobiliari-genealogiche, intendendo includere in 
questo sia quello britannico che quello melitense. 
Soprattutto relativamente al secondo, il nucleo 
dell' ºescursusº storiografico, il XVI secolo, costituisce 
un periodo cruciale per la Religione Gerosolimitana, 
che, come ricorda nella sua introduzione il Conte 
Gustavo di Gropello: ³ « IX�TXHOOR�LQIDWWL�LO�VHFROR�FKH�
VL� DSUu� WUDJLFDPHQWH�� SHU� TXHVW¶XOWLPD�� FRQ� OD� SHUGLWD�
QHO� � � � � � GL� 5RGL�� GRSR� XQ� VDQJXLQRVR� DVVHGLR�
HURLFDPHQWH�VRVWHQXWR��PD�IX�HVVR�DQFKH�LO�VHFROR�GHOOD�
VWRULFD�SUHVD�GL�SRVVHVVR�QHO�� � � � �GHOOD�QXRYD�VHGH�GL�
0 DOWD�H�GHOOD�YLWWRULRVD�GLIHVD�GL�TXHVW¶XOWLPD�QHO�� � � � ��
GD� JUDQGH� DVVDOWR� VFDWHQDWR� FRQWUR� SRFKL� FDYDOLHUL� H�
XRPLQL� G¶DUPH� GD� SL• � GL� � � � �� � � � WXUFKL� GHL� µSDVKj ¶�
3LDOL�H�0 XVWDIj � �OD�VXFFHVVLYD�JORULD�QDYDOH�GL�/ HSDQWR�
GHO�� � � � �VDQFu�QRQ�VROR�OD�ULFRQIHUPD�µVXO�FDPSR¶�GHO�
SUHVWLJLR� VWUDRUGLQDULR� GHOO¶2 UGLQH�� RUPDL� FKLDPDWR�
GHILQLWLYDPHQWH� GL� 0 DOWD�� GLVWLQWRVL� YDORURVDPHQWH�
�DQFRUD�XQD�YROWD��LQ�TXHOOD�DFHUULPD�EDWWDJOLD́ � 
L' obiettivo del lavoro �  abbastanza arduo: 
documentare i 64 quarti, quindi avi e figure storiche, di 
S.A. Em.ma Fr�  Andrew Bertie, 78° Principe e Gran 
Maestro del Sovrano Militare Ordine di Malta; questa 
fatica, durata qualche anno, ha portato l' Autore ad 
esplorare fonti di vario genere e grado di 
autorevolezza, ma egli ha anche avuto il privilegio di 
un contatto diretto con lo stesso Gran Maestro il quale 
ha contribuito, dove necessario, con precisi 
orientamenti su qualche dettaglio, oltrech�  con Lord 
Norreys (figlio ed erede del XIV conte di Lindsey e IX 
conte d' Abingdon), cugino dello stesso Fr�  Andrew, 
che gli ha fornito una preziosa ed erudita assistenza, 
costituendo una fonte di prima mano trattandosi di un 
membro della famiglia. 
Le appendici, di grande utilit�  per chi non ha 
sufficiente dimestichezza con le materie trattate, 
includono una breve storia dell' Ordine di Malta, una 
nota esplicativa sui titoli nobiliari e ordini cavallereschi 
britannici, una succinta guida all' araldica, e delle 
precisazioni sulla questione religiosa, nata dallo scisma 
di Enrico VIII. 
Le fonti a cui l' Autore si �  riferito nelle sue 
approfondite ricerche sono tra quelle fondamentali 
della genealogia britannica, a cominciare dal &RPSOHWH�
3HHUDJH di Cokayne, le varie edizioni del %XUNH¶V e del 
' HEUHWW¶V, il / DQGHG� * HQWU\  sempre del Burke, 7KH�
2 IILFLDO� %DURQDJH� RI� ( QJODQG del 1885. Una fonte 
molto particolare, strettamente connaturata al fatto che 
i soggetti della ricerca appartengono a famiglie nobili 
cattoliche oltrech�  molti Cavalieri di Malta, �  %ORRG�RI�
WKH�0 DUW\ UV��0 DUW\ U�$QFHVWRUV�RI�WKH�%ULWLVK�. QLJKWV�RI�
0 DOWD i cui autori, Sir Conrad Swan e Peter 
Drummond-Murray of Mastrik, sono due autorit�  
indiscusse nel campo. Per quanto poi concerne 
l' araldica, compresa quella degli avi americani, le 
fonti principali sono state il &UR]LHU¶V� * HQHUDO�
$UPRU\ �e il &RPSOHWH�$PHULFDQ�$UPRU\ �DQG�%OXH�
%RRN del Matthews, mentre le blasonature sono 
state desunte oltre che dalle varie edizioni di 

%XUNH¶V e ' HEUHWW¶V anche dal 2 UGLQDU\ �RI�%ULWLVK�
$UPRULDO del Papworth. 

E'  importante riportare il sommario del libro per avere 
un' idea della sua articolazione e dovizia dei contenuti: 

- Il nome 
- La leggenda 
- Il Capostipite dei Bertie 
- La linea maschile dei Bertie da Thomas al 

Gran Maestro 
- La linea materna ed i legami genealogici con 

la Regina Maria Stuarda 
- Le parentele reali 
- Le parentele illustri, notabili e interessanti 
- I titoli 
- Lo stemma 
- Il LXXVIII Gran maestro 
- La genealogia 
- Gli Avi di Fr�  Andrew Willoughby Ninian 

Bertie 
Il Gran Maestro, come spiega l' autore discendeva in 
linea maschile (che Garvey riporta al XV secolo) da 
una delle prime famiglie della alta nobilt�  britannica: i 
conti di Lindsey e Abingdon. Suo nonno fu il VII conte 
di Abingdon. Mentre da madre discendeva dai Stuart, 
marchesi di Bute. Altre linee genealogiche, attraverso i 
Bertie, dimostrano persino discendenze, fra gli altri, da 
san Luigi dei Francesi e da Guglielmo ªil 
Conquistatoreº. 
Gli avi del Gran Maestro Bertie non si limitano alle 
Isole Britanniche e vi sono persino avi dall' Ungheria e 
tra il ceto dominante nel Nuovo Mondo.  
Vi sono anche legami con alcuni santi e beati di S.R.C, 
inclusi san Filippo Howard e il Patrono del Gran 
Priorato del SMOM nel Regno Unito, Beato Adriano 
Fortescue (dal quale discende anche l' attuale Gran 
Maestro del SMOM Fr�  Matthew Festing). 
Un altro aspetto di grande interesse di questo libro �  la 
trattazione degli stemmi della famiglia (disegnati dal 
Pier Vittorio Stefanone). 
 
 

 
 

$OEHUDQR�GHO�* UDQ�0 DHVWUR�%HUWLH��WUDWWR�GDO�OLEUR��
 
Quello principale, usato dal Gran Maestro Bertie, che 
lo inquartava con l' arma del Sovrano Ordine, �  
G¶DUJHQWR� DL� WUH� DULHWL� GD� JXHUUD� DO� QDWXUDOH� SRVWH�
O¶XQD�VXOO¶DOWUD. Questa �  la blasonatura pi�  ªtecnicaº 
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tra quelle citate, in quanto evidenzia che gli arieti in 
questione sono le terribili macchine da guerra medioe-
vali, da qui la declinazione al femminile del participio 
ªposteº, inoltre dimostra come non �  stata infranta la 
legge circa il divieto di sovrapporre metallo su metallo, 
perch�  gli arieti sono ªal naturaleº; �  un caso poi che 
questo colore naturale fosse dorato. Ma oltre a tali det-
tagli vengono esplorati innumerevoli altri aspetti aral-
dici che scaturiscono dall' analisi e dalla storia della 
stemmologia della famiglia Bertie e di quelle alleate, di 
estremo interesse e utilit�  per i cultori ed appassionati. 
In conclusione uno sguardo ai motti, un programma di 
vita sintetizzato in secche parole, valido per tutte le 
generazioni: VIRTUS ARIETE FORTIOR, quello dei 
Bertie, conti di Abingdon, completato da quello dei 
Bertie, conti di Lindsey: LOYAUTE'  M' OBLIGE, di 
carattere fortemente combattivo; mentre quelli della li-
nea materna, il primo, che d�  il titolo al libro, AVITO 
VIRET HONORE ed il secondo DECORI DECUS 
ADDIT AVITO, evidenziano il costante e continuato 
intendimento, da parte di chi ne fa la sua divisa, non 
solo di sentirsi rinforzato dall ' onore dei propri avi, ma 
di impegnarsi ad aumentarlo sempre di pi� , per trasfe-
rirlo rafforzato ai propri discendenti. 
Infine e cosa degna di rilievo �  la lodevole iniziativa 
dell' autore di voler devolvere una parte del ricavato di 
questo libro alle opere dell' Ordine di Malta. 
 

3DWUL] LR�5 RP DQR�* LDQJUHFR�
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Lavoro veramente di alto livello quello realizzato dal 
nostro socio Gabriele Reina che presenta in uno 

splendido volume la Basilica di Superga restituita al 
suo originario splendore dopo  un eccellente lavoro di 
restauro che ha impegnato per anni la Sopraintendenza 
per i Beni Architettonici e paesaggistici del Piemonte e 
cha ha visto accanto all' intervento dello Stato quello 
delle fondazioni bancarie prima fra tutte quella 
dell' Istituto San Paolo di Torino.  
Il volume si articola  
- nelle ªprefazioni istituzionaliº  del Direttore per i 
Beni Culturali e Paesaggistici del Piemonte Dott.sa 
Liliana Pittarello ed el Direttore per i Beni Architetto- 
nici e Paesaggistici del Piemonte Dott. Francesco 
Pernice; 
- in una presentazione di Gustavo Mola di Nomaglio 
nella quale fra l' altro si mette in evidenza, come per il 
suo significato storico, artistico architettonico e ªSHU�OH�
SHFXOLDUL� SRWHQ]LDOLWj � GL� HYRFDUH� GHWHUPLQDWL� DYYHQL�
PHQWL� H� YDORUL�� ( VVD� FRVWLWXLVFH� XQD� WHVWLPRQLDQ]D�
DGGLULWWXUD�SDUDGLJPDWLFD�GL�XQ¶HSRFD�H�GHOOD�JHQHVL�GL�
XQ� FHUWR� SHUFRUVR� GL� VYLOXSSRº e quindi ben merite-
rebbe, tanto se non pi�  della Sacra di San Michele di 
essere individuata come il monumento simbolo del 
Piemonte;  
- in una introduzione di  Gianni Guadalupi, che effettua 
una incursione nella storia, dalla versione a tutti nota 
del voto per l' erezione di una chiesa da parte di 
Vittorio Amedeo II ad una nella quale appare come 
protagonista padre Sebastiano Valfr� , il quale fu forse 
il vero ispiratore della realizzazione dell' opera; 
- nel lavoro di Gabriele Reina che si articola in tre 
capitoli e rappresenta la parte fondamentale del volume 
nel quale l' autore si sofferma ad esaminare ogni 
dettaglio della chiesa e della cripta fornendo non solo 
la descrizione dei particolari ma anche il significato di 
ciascuno di essi. In questo �  coadiuvato da una una 
serie di splendide fotografie di Filippo Gallino. 
Ci si trova davanti ad un lavoro minuto di ricostruzione 
storica nella quale sono esaminate sia le indicazioni, 
spesso vaghe, dei committenti, sia l' opera degli artisti 
dalla cura nella scelta dei materiali alla accuratezza 
degli studi e delle lavorazioni, sia significato storico 
dei particolari ed i motivi che hanno portato a mettere 
in evidenza certi aspetti. Anche particolari che 
potrebbero apparire di modesto valore sono richiamati 
con rigorosa precisione come ad esempio la lapide 
dedicata a re Carlo Felice sepolto con la consorte Maria 
Cristina di Borbone ad Altacomba, alla tomba del  
quale fa guardia d' onore la bandiera della 1^ 
compagnia delle Guardie del Corpo di S.M. il Re di 
Sardegna depostavi dal comandante della compagnia 
marchese Giuseppe Michal de la Chambre allorch�  
Carlo Alberto nel 1831 sciolse questo antico corpo 
militare cui era affidata dal 1557 la sicurezza personale 
del sovrano.  
Di particolare rilievo narrativo e descrittivo la 
descrizione che il Reina fa della cosiddetta Camera 
delle Regine,  ove con grande ricchezza di particolari 
sono richiamate alla mente sia le storie che interessano 
le singole regnanti sia le loro tombe; 
- in un capitolo steso sempre a cura del Guadalupi che 
contiene brevi biografie di Vittorio Amedeo II, Anna 
d' Orl� ans, Carlo Emanuele III, Vittorio Amedeo III, 
Vittorio Emanuele I, Carlo Alberto, Maria Teresa 
Asburgo Lorena Este, Maria Teresa di Toscana, Maria 
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Adelaide d' Asburgo, dei Buonaparte dei Savoia 
Genova ed Aosta  sepolti a Superga; 
- in una sintetica scheda tecnica dell' architetto Valerio 
Corino sui lavori di restauro in cui sono esaminato gli 
aspetti tecnici del lavoro, le difficolt�  incontrate, 
soprattutto la dura lotta per aver ragione dell' umidit�  e 
le soluzioni adottate. Sono esaminati con cenni 
sintetici, ma assai efficaci gli aspetti relativi ai restauri 
dei marmi, delle decorazioni, degli intonaci, dei metalli 
e del portone principale; 
- in una postfazione del Padre Venanzio Ramasso, 
Priore della Basilica di Superga dei Servi di Maria, 
Ordine che ha in consegna la monumentale chiesa di 
cui cura con scrupolosa attenzione il decoro e la 
gestione. 
Si �  avuto il piacere di assistere il 27 marzo scorso alla 
presentazione del volume alla quale erano presenti 
numerosissimi i soci della S.I.S.A fra i quali Gustavo 
di Gropello, Gustavo Mola di Nomaglio; Roberto 
Giachino, Enrico Genta, Andrew Garvey e molti altri. 
 
Edizioni Omega Arte. Via Cirenaica 42 -  10042 Tori-
no ± Tel 0117072216 ± e.mail info@ediomega.com   
                                                                             , �* ��
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Breve opera pregevole per le tante curiosit�  che porta 
alla luce, realtive al lavoro che �  dietro ad uno dei 
monumenti pi�  famosi d' Italia, il Duomo di Milano.  
Come scrive l' autore dell' Introduzione, Paolo Crosa 
Lenz: ª6RQR�ROWUH�VHLFHQWR�DQQL�FKH�L�&RUQL�GL�1LEELR��
DVSUD� H� VHOYDJJLD� FDWHQD� PRQWXRVD� WUD� O¶2 VVROD� H�
9DOJUDQGH� IRUQLVFRQR�LO�PDUPR�URVD�SHU�LO� ' XRPR� GL�
0 LODQR��6RQR�VHLFHQWR�DQQL�FKH�JOL�VFDOSHOOLQL�GHOOD�9DO�
G¶2 VVROD�ODYRUDQR�TXHO�PDUPR�SHU�UHDOL]]DUH�JXJOLH�H�
FDSLWHOOL�FKH�RUQDQR�LO�7HPSLR�ORPEDUGR�8 Q�SLFFKLDUH�
LQHVDXVWR� VXOOD� SLHWUD� SHU� WUDVIRUPDUH� OD� URFFLD� LQ�
HVSUHVVLRQH�G¶DUWH.º È il l ibro un omaggio a chi lavora 
per  cavare questo prezioso materiale ed ai paesi di 
quella valle, pieno di cose di interesse. Un ignorante 
come me viene cos� a scoprire come Ornavasso sia l'  
unico paese Walser di pianura e come la sua Chiesa 
parrocchiale sia rivestita da un particolare raro marmo 
bianco. Si trova poche pagine dopo la descrizione di 
come venisse trasportato il marmo dalla cava sopra 
Condoglia sino ai barconi che dovevano trasportarlo 

sino a Milano  e si ha una simpatica riproduzione dello 
stem-ma della Veneranda fabbrica del Duomo. Lapidi 
con tale effige erano infatti collocate nei punti pi�  
importanti delle vie d' acqua.  
 

 
 
Si scopre come Giovanni Segantini abbai potuto essere 
influenzato nel suo amore per la montagna proprio 
dalla visione ªTXDVL�GRORPLWLFD�GHL�&RUQL�GHO�1LEELR�H�
GHO�3HGXQ�RVVRODQLº 
La descrizione dei luoghi, fatta da un autore che si vede 
dalla scelta di ogni singola parola ama profondamente 
ci�  che vuole rappresentare al lettore � , senza scivolare 
nel patetico, di un lirismo che affascina. Dalle pagine 
escono ora personaggi illustri, ora modesti perch�  
sconosciuti ma fatti grandi dalla passione del loro 
lavoro e della loro arte 
Edizioni Omega Arte. Via Cirenaica 42 -  10042 Tori-
no ± Tel 0117072216 ± e.mail info@ediomega.com   
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Marco Di Bartolo, Andrew Martin Garvey, Vincenzo 
Pruiti, Angelo Scordo 
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I contributi saranno pubblicati se inviati su supporto 
magnetico in formato word o via e-mail ai sopraccitati 
indirizzi. Quanto pubblicato �  responsabilit�  esclusiva 
dell' autore e non riflette il punto di vista della Societ�  
o della redazione. Gli scritti verranno pubblicati com-
patibilmente con le esigenze redazionali ed eventual-
mente anche in due o pi�  numeri secondo la loro lun-
ghezza. La redazione si riserva la possibilit�  di ap-
portare qualche modifica ai testi per renderli conformi 
allo stile del periodico.  


